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27 ottobre 2013
XXX Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Due uomini salirono al tempio a pregare...»

ACCOGLIERE

Accostiamoci oggi all’altare di Dio pienamente consapevoli della nostra creaturalità. Nulla abbiamo da vantare di fronte a lui. Un fariseo e un pubblicano pregano nel tempio. Queste due figure evangeliche ci interpellano. A chi più assomigliamo? Chiediamo al Signore che renda il nostro cuore simile al suo, per poter essere figli del Padre e metterci dinanzi a lui con la nostra povertà e i nostri limiti. Aspettiamo da lui la salvezza.

ANTIFONA D’INIZIO

Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

Cercate il Signore e la sua potenza,

cercate sempre il suo volto. (Sal 104,3-4)

ORAZIONE COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno,

accresci in noi la fede, la speranza e la carità,

e perché possiamo ottenere ciò che prometti,

fa’ che amiamo ciò che comandi.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, tu non fai preferenze di persone

e ci dai la certezza che la preghiera dell’umile penetra le nubi;

guarda anche a noi come al pubblicano pentito,

e fa’ che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia

per essere giustificati nel tuo nome.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA
Sir 35,15b-17.20-22a

La preghiera del povero attraversa le nubi.

Il brano del Siracide ci insegna come viene esaudita la preghiera del povero. È un invito a rispondere in prima persona alle brucianti provocazioni degli emarginati della storia, che attendono una risposta da noi, testimoni del Vangelo, chiamati ad essere segno vivente del Dio che viene e che salva.

Dal libro del Siràcide

Il Signore è giudice

e per lui non c’è preferenza di persone.

Non è parziale a danno del povero

e ascolta la preghiera dell’oppresso.

Non trascura la supplica dell’orfano,

né la vedova, quando si sfoga nel lamento.

Chi la soccorre è accolto con benevolenza,

la sua preghiera arriva fino alle nubi.

La preghiera del povero attraversa le nubi

né si quieta finché non sia arrivata;

non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto

e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 33 (34)
I poveri formano l’oggetto precipuo delle cure di Dio, come è documentato dalle pagine della Scrittura. Ma non basta la povertà materiale per annoverarci tra i «poveri del Signore»: è necessario essere suoi servi, essere giusti, non operare il male.

R/. Il povero grida e il Signore lo ascolta.

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino. R/.
Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce. R/.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;

non sarà condannato chi in lui si rifugia. R/.
SECONDA LETTURA
2 Tm 4,6-8.16-18
Mi resta soltanto la corona di giustizia.

In carcere, Paolo scrive l’ultima pagina del suo epistolario. In essa racchiude il suo testamento spirituale. Presagisce che non è lontana la partenza da questa vita terrena con la testimonianza cruenta resa al Vangelo di Cristo.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timòteo

Figlio mio, io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione.

Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. 

Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cf 2 Cor 5,19
Alleluia, alleluia. 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo,

affidando a noi la parola della riconciliazione.

Alleluia.
VANGELO
Lc 18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.

La parabola ci offre un insegnamento sulla maniera di pregare, sull’umiltà necessaria per essere esauditi. La nostra «religiosità» deve basarsi su un atteggiamento che coinvolge tutto l’essere, che attinge dalle profondità dell’anima, che non permette di confidare in se stessi ma in Dio. E che tanto meno permetta di disprezzare gli altri.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.
Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Guarda, Signore, i doni che ti presentiamo:

quest’offerta, espressione del nostro servizio sacerdotale,

salga fino a te e renda gloria al tuo nome.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Esulteremo per la tua salvezza

e gioiremo nel nome del Signore, nostro Dio. (Sal 19,6)

Oppure:

Cristo ci ha amati: per noi ha sacrificato se stesso,

offrendosi a Dio in sacrificio di soave profumo. (Ef 5,2)

Oppure:

Il pubblicano diceva:

«O Dio, abbi pietà di me peccatore».

E tornò a casa giustificato. (Lc 18,13-14)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, questo sacramento della nostra fede

compia in noi ciò che esprime

e ci ottenga il possesso delle realtà eterne,

che ora celebriamo nel mistero.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Oggi il testo evangelico può essere riassunto così: dimmi come preghi e ti dirò chi sei. La situazione di partenza dovrebbe essere uguale per tutti: la preghiera è un mettersi di fronte al Creatore e confrontare con lui la vita. Ma non è così. Gesù ce lo spiega. Con la parabola odierna ci aiuta a comprendere che solo partendo dalla preghiera i sentimenti possono filtrare e mettere a nudo il nostro animo.
Gesù racconta la parabola e la dedica ad «alcuni che avevano l'intima presunzione di esser giusti e disprezzavano gli altri». Parla di due uomini e del loro rapporto con Dio. Due uomini diversi non tanto per l’aspetto esteriore o il ceto sociale, quanto per il loro cuore. L’uomo guarda l’apparenza, Dio guarda il cuore... In tutto egli ci riporta al cuore. 
Uno dei due uomini è fariseo, cioè osservante della legge: persona religiosa e fedele per definizione. L’altro è un pubblicano: peccatore per definizione. La consapevolezza di ciò che sono o che pensano di essere, si esprime nel loro rapporto con Dio (e sicuramente anche con gli altri...). Prima delle parole, viene fotografato il loro atteggiamento. La loro preghiera ci è descritta da Gesù. Soffermiamoci su di essa, poi guarderemo alla nostra preghiera: a quale preghiera dei due uomini assomiglia di più?
Tutti e due parlano a Dio. Ma lo fanno in modo diverso. Il fariseo parla di sé a Dio. Sono quasi ridicole le lodi che si attribuisce, facendo notare a Dio che lui fa sempre qualcosa di più di ciò che è prescritto, che non è ladro, ingiusto, adultero come gli altri... Dal giudizio sul fratello pensa di fondare la sua giustizia, e si sofferma sulle sue opere invece di magnificare le opere di Dio, il solo Giusto. Il pubblicano, invece, non osa nemmeno levare gli occhi al cielo! Sa che in cielo c’è Dio e quasi non osa guardarlo. Ha il senso di Dio e della sua presenza e da questa consapevolezza dell’Altro trascendente e santo nasce il suo atteggiamento di verità umile: Dio, abbi pietà di me peccatore! Bastano poche parole per esprimere la conoscenza di Dio e di sé, una conoscenza che solo lo Spirito suggerisce. Anche in un uomo peccatore.
Alla fine c’è il giudizio di Gesù: la sua sentenza sui personaggi della parabola. Uno torna a casa giustificato, a differenza dell’altro. Un giudizio decisamente contrario stando a come si presentavano i due davanti agli uomini... che non corrispondeva a come si presentavano davanti a Dio! Il pubblicano torna giustificato, cioè torna alle sue occupazioni in una giusta relazione con Dio. Solo Dio sa ben giudicare ed è bene che impariamo una volta per tutte a lasciare il giudizio a lui. Tante volte non lo facciamo e sbagliamo! Il giudizio di Gesù non è solo una verifica e una diagnosi del comportamento dell’uomo, ma è soprattutto quell’assolvere o quel condannare di cui lui solo ha il potere. Per far questo con giustizia, bisogna avere una conoscenza profonda del cuore umano, in tutte le sue pieghe ed i suoi risvolti, anche in ciò che alla consapevolezza attuale facilmente sfugge. Il giudizio di Dio smentisce clamorosamente le nostre facili classificazioni: i buoni da una parte ed i cattivi dall’altra. Al di là del comportamento, Dio guarda le motivazioni più recondite del cuore.
Quali insegnamenti possiamo trarre da questi esempi di preghiera? Quando si prega, per essere ascoltati bisogna ricordare chi è Dio e le opere da lui compiute. Innanzitutto lo sguardo a lui, il levare i nostri occhi al cielo. Possiamo anche stare in piedi, come il fariseo, ma il nostro cuore deve essere in ginocchio come il pubblicano. Pregare è incontrarsi con il Signore, non con se stessi. Pregare è prima di tutto celebrare nella nostra vita l’amore e la fedeltà di Dio all’uomo. Possiamo anche ingannarci sulla nostra preghiera, pensando di relazionarci con Dio ed invece di Dio ne abbiamo fatto una figura a nostra misura e piacimento, e invece di incontrare lui incontriamo solo noi stessi.
L’indice di autenticità del nostro rapporto con il Signore sta anche nella «tenuta» che va al di là dell’essere ascoltati o meno. Se noi guardiamo a Dio come ad un «tu» diverso da noi, lo cerchiamo e lo amiamo indipendentemente dal fatto che ci esaudisca o no. Non c’è nel nostro cuore la preoccupazione se Dio ascolta o non ascolta. Sia che ci ascolti o che non ci ascolti, la nostra preghiera rimarrà invariata.
CONFRONTARE

· Dio odia i peccati; se anche tu li avrai in odio ti avvicinerai ad immedesimarti con Dio. (S. Agostino)

· L’umiltà è la sorgente delle grazie. Colui che si crede vile e miserabile, Dio lo colma dei suoi favori. (B. Elisabetta della Trinità)

VIVERE

· Prendiamo coscienza della nostra reale situazione davanti a Dio, del bisogno che tutti abbiamo di essere salvati. La preghiera in famiglia incominci con il dialogo iniziale della Liturgia delle ore: «O Dio, vieni a salvarmi. Signore, vieni presto in mio aiuto».

· Nell'angolo della preghiera mettiamo un segno di vittoria (la corona, un fiore, un ramo sempre verde) che ci ricordi come «il Signore ci libererà da ogni male e ci salverà per il suo regno eterno» (2ª lettura) se rimaniamo umili e fedeli a lui.

· Prendiamo come piccola formula giaculatoria da ripetere ogni giorno qualche versetto dello splendido salmo 33. Servirà a mantenere viva la preghiera senza per questo distrarci dai problemi quotidiani.

· Riprendiamo la preghiera dei santi, la preghiera del «sentirsi zero» (Giovanni XXIII), la preghiera dell'abbandono (Charles de Foucauld), la preghiera della piccolezza (s. Teresina di Lisieux), la preghiera di semplicità… (cf Andrea Gasparino, Preghiera di semplicità, Elledici, Leumann 2001, 192 pp.; Id., Pregare è dire «Grazie» = Mondo Nuovo 221, Elledici, Leumann 2003, 32 pp.). «La santità – scrive A. Gasparino in "Il segreto della gioia. Come trovarla e come viverla" (p. 249) – non è fatta di bazzecole: bisogna sentirsi zero!».

· La preghiera richiede intensità di cuore, pregare è amare (per una scuola di preghiera: cf Andrea Gasparino, Maestro insegnaci a pregare. Corso introduttivo alla preghiera, Elledici, Leumann 1993ss, 262 pp.; oppure: Primi passi nella preghiera = Mondo Nuovo 217, Elledici, Leumann 2003, 32 pp.).

· Un metodo per instaurare un nuovo rapporto con Dio: la preghiera del Pellegrino Russo, o con altri termini la preghiera del cuore. Per la prima si veda il classico volume: Racconti di un Pellegrino Russo; per la seconda si può utilmente consultare: Andrea Gasparino, La preghiera del cuore, Elledici, Leumann 1999, 153 pp.; oppure: Si prega con il cuore = Mondo Nuovo 230, Elledici, Leumann 2004, 32 pp.).

· Paolo guarda in avanti attendendo «la corona di giustizia»: è un invito a riflettere in queste ultime settimane dell'anno liturgico sulle realtà eterne, sui novissimi («Il Signore è giudice», 1ª-2ª lettura e Vangelo). Infatti Paolo ci ricorda che quella stessa corona sarà consegnata «anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione».

· Pensando al «termine della nostra corsa» e pensando che tutti dovremmo scrivere un testamento sia sulle cose materiali pensando anche ai poveri e alla Chiesa, sia sulle cose dello spirito, ecco una proposta: «Mi presenterò a Dio e gli dirò: Non ho altro titolo che di aver creduto nella tua bontà. Qui infatti sta tutta la mia forza. Se io cessassi di credere, se la mia totale fiducia nel tuo amore mi abbandonasse, tutto sarebbe finito. Più avanzo nel cammino, più mi accorgo di aver ragione nel raffigurarmi il Padre mio come l'indulgenza infinita... Non ho paura di Dio, io; ma non tanto perché io lo amo, quanto perché so che lui ama me. Padre mio, grazie per il tuo amore» (padre A. Valensin).

· Tutta la Parola ci interpella sull'umiltà in ogni ambito della vita e del rapporto con Dio e con i fratelli, non solo nella preghiera. Eliminato ogni orgoglio, Dio ci riempie della sua grazia.

· Tornando in famiglia, sia dopo l'Eucaristia, sia in ogni altra occasione portiamo con noi la forza dell'amore di Dio, la forza della serenità che lui infonde in noi… Tutto questo ci renda comprensivi e benevoli verso tutti.

· Il sacramento della Riconciliazione è un momento in cui si rivela la statura spirituale del cristiano. Ecco qualche indicazione dal Vangelo di oggi.

1. «Il pubblicano, invece, fermatosi a distanza».

Rendiamoci contro che tra noi e Dio c’è una distanza. Il timor di Dio è quel dono dello Spirito Santo che ci fa capire questa distanza che la storia della salvezza ha tentato di colmare. Stare a distanza è segno che riconosciamo la santità di Dio.

2. «Non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo».

Stare con gli occhi bassi davanti a Dio è segno che gli riconosciamo il diritto di giudicarci e siamo disposti ad accettare le conseguenze dei nostri atti.

3. «Ma si batteva il petto».

Nella liturgia tutto ha un significato: lo stare in piedi (come il fariseo del Vangelo), l’inginocchiarsi, l’aprire le braccia, il chinare il capo, ecc. (cf Principi e norme per l’uso del Messale romano n. 21, Precisazioni della C.E.I. pag. XLIX). È un gesto un po’ dimenticato battersi il petto. Lo si dovrebbe fare durante la recita del «Confesso a Dio»; e all’«Agnello di Dio» e al «Signore non sono degno». Anche questo atto, però, deve essere interiorizzato profondamente. Quando porto la mia mano (la destra) al petto, la rivolgo verso me stesso (non do la colpa ad altri), la appoggio sul mio cuore (mi chiamo in causa), mi rassegno (senza cercare giustificazioni inutili). Rassegnarci, dunque, accettare. Per approfondire, si veda: Louis Malle – Michel Scouarnec (edd.), Abbecedario della celebrazione cristiana. Profondità e significato di ogni gesto e atteggiamento della liturgia, Elledici, Leumann 2002.

4. «O Dio, abbi pietà di me peccatore».

Questa frase potrebbe essere la «preghiera del cuore», che viene ripetuta continuamente (come una specie di mantra) durante tutto il giorno. È una preghiera semplice e completa. Qui c’è Lui (che è Dio), ci sono io (che sono peccatore), c’è il rapporto (giusto) tra Lui e me.

Se qualcuno ritiene che, per chiedere perdono, sia necessario umiliarsi, si sbaglia di grosso. Dio non vuole umiliare l’uomo.

ADORARE

Quando prega l’alfabeto

Alleluia il tuo amore è grande

Benedetto il tuo nome nel tempo

Canta la terra che Tu sei Dio

Doni cibo ad ogni vivente

E disseti ogni creatura

Fremono davanti a te gli uomini

Gioia eterna porti nel mondo, alleluia.

Hai salvato il tuo popolo

I malvagi hai allontanato dai poveri

La tua forza doni all’uomo

Mai cadrà chi ha Te al fianco

Non c’è creatura che non ti conosca

Oggi e per sempre

Parli ai tuoi figli e la tua Parola è vita, alleluia.

Quando l’uomo soffre Tu lo consoli

Rigeneri il cuore di chi ha peccato

Salvi ogni creatura dalla morte

Tutto rivela il tuo amore

Unisci cielo e terra

Volgi la tua luce su ogni essere

Zero, anche meno, vale l’uomo senza Te, alleluia.

Le lettere dicono che Tu sei grande,

l’alfabeto intero racconta il tuo amore.

Per te le parole fanno capriole,

felici di cantare: «Alleluia, alleluia».

Da: Guida del Catechista. Itinerari di iniziazione cristiana per bambini e famiglie, Elledici, Leumann 2000, p. 78.
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